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.D arioFo A Firenze Vediretro 
conquista la Comédie Frangaise con la regìa 
di due farse di Molière 
Acrobazie e lazzi per uno spettacolo memorabile 

pubblico in festa per il concerto di Mapfumo, 
uno degli ospiti delle tre giornate 
di musica, film e convegni dedicati all'Africa 

/ 
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CULTURAeSPETTACOLI 

Arte contro il consumo 
• I L'arte contemporanea 
non è una cosa didicile, -e un 
giardino dorilo che improvvi­
samente diventa mulo, dirada­
to, innevato di impossibilita. 
La e anche l'arte e la deriva 
dell'arto. Come la scimmia di 
Kafka, l'artista vive di una liber­
ta condizionala: per quanto 
cerchi di sottrarsi al dispotismo 
politico quotidiano, sa che il 
suo stesso pensiero non può 
estraniarsi del tutto, in maniera 
privata, da pensieri luoghi 

1 ' esperienze che sono comuni 
all'umanità. Ma ne- sente il pe­
so: «È altamente squalificante 
il permesso di vivi-re». Le frasi 
tra virgolette sono di Mario 
Mera, al quale oggi il mondo 

' intero riconosce un posto di 
primissimo piano come artista 
contemporaneo. Ha comincia-

• lo a lavorare nei primi anni 
Cinquanta. lì nato il Capodan­
no del 192f>. Mezzo secolo di 
storia gli. ha scolpito in (accia 
un volto da medaglione. È sta­
to militante di •Giustizia e liber­
ta», incarceralo un anno da li­
ceale per aver distribuito vo­
lantini antifascisti. Alcuni dei 
suoi primi disegni sono stati 
pubblicali su l'Unità dal critico 
Luciano Pistoi nel 1949. La sto­
na della critica lo inquadra nel 
movimento dell'arte povera, 
che alla line degli anni Sessan­
ta ribaltava la razionalità e la 
coerenza apparente di un si­
stema sociale malato di perfet­
tibilità e , tecnocrazia. Mario 
Merz riempiva di acqua la bot­
tiglia di Momndi. <osl raziona­
le, cosi rinascimentale» e la 
conficcava rovesciata nel ter­
reno. Inveci; di dipingerla, la 
trapassava con una luce al 
neon, esplosiva di luce e colo­
re. La terra e il supporto princl-

'' pe dì tutta l'arte di Merz, artefl-
' ce del'giardino Impossibile è' 
' pittore, disegnatore, scultore 

dello spazio vivente. «Se la (or-
" ma scompare la sua radice è 
etema», scrive col neon nel 
1982 per una mostra di Parigi, 
al Salpctriere. 
' Tuttavia le sue grandi perso­

nali a Nagoya. nel 1988. al Mo-
ca di Los Angeles nel 1989, al 

' Salomon Guggenheim Mu-
seum di New York l'autunno 
scorso, e le due inaugurate in 
questi giorni in Italia nel Musco 
Pecci di Prato (26 maggio-17 

settembre) e al Castello di Ri­
voli ( IG maggio-23 settembre) 
non corrispondono allo sche­
ma della povertà. No sarebbe 
utile leggerle in chiave evoluti­
va di un percorso individuale. 
Il modello circolare dell'opera 
d'arte che nasce, cresce, deca­
de come ogni organismo vi­
vente non appartiene più al 
nostro tempo discontinuo, do­
minato dall'intensità dell'istan­
te, incalzato da un futuro im­
probabile. Del resto tutta l'arte 
di Merz e una lotta contro la 
decomposizione economica 
dello spazio che diventa iso­
lante, irrigidito da una architet­
tura che spezza le volute e il re­
spiro dell'invenzione. -L'uomo 
non può vivere libero in uno 
spazio decomposto», «lo spa­
zio e un posto per...» «e anche 
un posto astratto, l'unico che 
non sia di proprietà del capita­
le». 

Dunque leggiamo le due 
mostre italiane come avveni­
menti del nostro presente, il 
1990 di Mario Merz. A Prato c'è 
una sola opera che accerchia 
e invade l'edificio del musco 
con una spirale lunga 298 me­
tri. Porta il titolo complessivo 
Lo spazio è curvo o diritto, an­
che se il percorso e misto: la 
spirale di fascine legate con 
tecnica antica dai boscaioii to­
scani, disposte in piedi con 
l'aiuto di una struttura metalli­
ca e di pietre, è popolata di ca­
se impossibili, di igloo di Merz, 
disegni rossi sulle pareti del 
musco, grandi quadri su tela: / 
giganti boxatoli del 1982, l'A­
nimate in viaggio del 1980-'83, 
VAnimale terribile dell'83, Le 
scritte di luci al neon, fino al 

• Fiume che appare, del 1986, un 
' e amrrilnamcnto Strano cospar-

>'so di pacchi di giornali sul pa- -
••• vimento. sovrastatoda 4ina se-
- rie regolare di archi metallici 

sottili, inclinati secondo una 
'angolatura che l'occhio non 
può seguire senza un attimo di 
capogiro. Sui giornali, in neon 
azzurro, la serie numerica di 
Fibonacci. • 

L'intero percorso è più che 
' una somma delle parti, per gli 
addetti ai lavori e una •installa­
zione», cioè uno spazio orga­
nizzalo che assorbe Io spetta-

, tore nella struttura fisica dcll'o-

Due grandi mostre di Mario Merz 
A Prato è esposta una sola opera, 
una spirale lunga 298 metri. Al Castello 
di Rivoli, invece, tavoli, igloo, vetri 

ROSANNA ALBERTINI 

L'artista Mario Merz fotografato accanto a una delle sue opere esposte al Castello di Rivoli 

pera. L'idea dei fu misti', di 
porre lo spettatore il centro 
del quadro, si compie no.la di­
mensione di uno spazio tempo 
particolare, irripetibik, nel 
quale l'artista, la sua o|>era, il 
pubblico, condividono un 
evento comune. L'everrò non 
e riproducibile. FolOì|r«ifato a 
(rammenti, ripreso in video, 
raccontato, cambia natura, in 
realtà non esiste piti se non 
nella memoria singoi > rli chi è 
stato presente di persona. 
Questo tipo di arte è f.i'ta per 
essere vissuta. 

Dal 1969 la lettura di un te­
stò di matematica medx levale, 
di Leonardo Fibonacc i da Pisa, 
gli ha suggerito la possibilità di 
osservare la crescita all'infinito 
della forma secondo .ina serie 
numerica, quella di F bonacci, 
che in apparenza prò itera con 
semplicità: l-I-2-3-5-«-13-2l-
34-55... ogni numero '• i.i som­
ma dei due numeri pr>»-c-denti. 
La progressione cormoonde 
alla crescita degli organismi vi­
venti, al disegno spiral.lorme 
del guscio della lumao.i, e vale 
ancora adesso, in scioiva del­
l'informazione, per stillare la 
complessità degli .ilijoritmi. 
Quei numeri medioerali Merz 
li ha (atti arrampicare '.ulla Mo­
le Antonelliana, sui Talloni 
del castello di Rivoli, o li ha ste­
si sui pacchi di giornali, m mo­
do evidente. Ma per I u sono 
diventati l'anima di uri; spirale 
astratta, di una dinamica infi­
nita che si nasconde nulla for­
ma del disegno, arie hi; nel 
triangolo e nella scm.sleia de­
gli igloo. 

Gli igloo di Prato sono rive­
stiti con pezzi di vetro, scaglie 
di marmo irregolari o u.ppati 
di fascine. Bolle di pensiero 
appoggiate sulla terra |>er resi­
stere alla spinta della n'aiti. LI 
Merz trasporta la sua .'. sociali­
tà: sono (orme curve traspa­
renti per l'occhio, ma i nsene-
trabili al corpo del viMtatorc. 
Materia in espansione che si 
solleva su se stessa crome il 
pensiero, come la spirale 

La mostra di Rivoli è un 
evento diverso già nel itolo: 
Terra elevata o la SIOIK i del di­
segno. E nel luogo: grandi sale 
affrescate con una spcndida 
vista sulla pianura, m> spazi 
singoli, uniti dai vani di' Ile por­

te. Qui Mera si prende il suo 
spazio con una installazione 
per ogni sala, dando ogni volta 
l'impressione che la stanza 
non basta, va sfondata. Se si 
esclude la Coccia d'acqua 
(Bordeaux, 1987: Berlino, 
1988), un igloo enorme lumi­
nescente di veln a dominante 
azzurra invaso da un doppio 
tavolo che lo attraversa e ne 
fuoriesce, abbiamo una mo­
stra di tavoli, ad esibire che i 
mobili sono più importanti dei 
muri. Anche qui il senso co­
mune e rivoltato: non sono ta­
voli a forma di..., sono spirali di 
vetro alle quali sono cresciute 
le gambe, tante gambe corte 
che non vog'iono staccarsi 
troppo dalla terra. La Doppia 
spirale è un tavolo nato per Ri­
voli- si cammina fra onde di ve­
tro che accarezzano i fianchi, 
diventano labirinto, afferrano 
la mente. «Il vento che circola 
intomo alla colonna circola 
anche nella colonna stessa -
scrive Merz - questo avviene 
realizzando un'immagine, la 
casa corre con I mondo». Il ta­
volo e un mondo di socialità 
potenziale che si espande; al 
terzo piano si annuncia molto 
prima di essere visibile con un 
odore Ionissimo. £ terra, albe­
ro, animale, con un lungo 
scheletro al centro fatto di fa­
scine: ai lati iso e tondeggianti 
di vetro come ali di farfalla, al­
cune colorate di vera (rutta e 
verdura disposta con la solita 
cura numenca. Viene da scivo­
lare lentamente su quei pani, 
e partecipare al banchetlo co­
me l'eterna lumaca di Mario 
Merz. «Io mi riconduco sempre 
alla lumaca, ine andescente di 
cervello per aver fatto la sua 

1 spirale di un solo osso totale 
guscio a spirale ossificato, per 
essere piccolo e preciso nel 

>, glorioso globo di nebbia». In 
fondo, ciò che a volte chiamia­
mo perfezione nell'arte - dice 
un pensatore de I Novecento -
è soltanto la sensazione di tro­
vare, in un'opera umana, quel­
la certezza di esecuzione, 
quella necessità di origine in­
terna, quel legarne indissolubi­
le e reciproco tra la figura e la 
materia che la p ù insignifican­
te delle conchig ie ci permeile 
di vedere. Cosi e Mano Mera, 
l'uomo e la conchiglia. 

Gassman 1 
Aspettando 
la vittoria 
al Premio Strega 

L' ..ttes.i durerà lino al 12 luglio prossimo quando, nella tra­
dì? lonale cornice del Ninfeo di Valle Giulia a Roma, verrà 
assegnato il Premio Strega, uno dei pochi riconoscimenti di 
prestigio nel panorama letterario italiano.Alla Fondazione 
Bellone!, saranno i 415 «Amici della domenica» a scegliere 
col oro voto la rosa dei cinque finalisti del premio: qui le 
ostilità si sono aperte già in fase di candidature, quando fu 
armine lata la presenza di Giovanni Macchia che. probabil­
mente, con il suo Proust e dintorni avrebbe superato tutti. In 
seguito alla rinuncia dell'illustre critico, si e giunti con mag­
giore tranquillità alla fase successiva, e i quattordici parteci-
pi'.nli sono stati prcscn'ati come di consuetudine da due «vo­
tanti.. Una novità di quest'anno riguarda la presenza, tra i 
vola iti, di molti nomi ma non sembra che questo aiuterà a 
rompere il muro delle corporazioni editoriali e i nomi della 
cinquina iniziano già a circolare: Vittorio Gassman, nella fo­
to (pubblicato da Longanesi, il più accreditato per la vitto­
ria fm;ile, dal momento che, probabilmente, a lui andranno 
i v:>ti Mondadori che non ha candidati), Giampaolo Rugarli, 
(Rizzch), Sebastiano Vassalli (Einaudi), Luca Canali (Edi­
tori Riuniti), Raffaele Nigro (Camunia). 

Gassman 2: 
«E nel 1992 
metterò in scena 
MobyDick» 

•Tornerò sulle scene non 
pnma del 1992 e per quella 
data slo già preparando 
un'elaborazione di Moby 
Dick di Melville che rappre­
senterò nei porti di Genova e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Siviglia in occasione delle 
*™ ,~^"^™^~ ,—™^ ,^^—" celebrazioni colombiane». 
Quei to il proposito di Vittorio Gassman, ormai definitiva-
min e uscito da un periodo di forte depressione. L'annun­
cio e stato fatto nel corso della consegna dell'-Aurea chiave» 
del p rimo camerino del Teatro della Pergola di Firenze, pre­
stigioso riconoscimento istituito cinque anni fa dal direttore 
del teatro, Alfonso Spadoni, già assegnato a Giova,pietra, 
Tien. I.i Monconi e la Proclemer. 

Da. 16 luglio 
a Patera 
i dipinti lucani 
di Carlo Levi 

Una mostra dedicata ai di­
pinti di Carlo Levi nel perio­
do del suo confino in Luca­
nia sarà inaugurata il 16 giu­
gno a Matera. L'esposizione, 
dal titolo Carlo Levi e la Lu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ conia: dipinti del conlino 
~~"""™*"™ 1935-1936. presenta 54 ope-

re Ira e ui 15 inedite, provenienti dalla Fondazione Carlo Levi 
e e a altre raccolte pubbliche e private italiane. La mostra, 
eh' • sarà itinerante con tappe a Ferrara, Napoli e Torino, ri­
guarda il periodo trascorso da Levi a Grassano e Aliano dal 3 
agoslo 1935 al 26 maggio 1936, subito dopo il secondo arre­
sto e la condanna di Levi quale appartenente al gruppo anti­
fascista «Giustizia e libertà». I dipinti lucani, tutti datati, costi­
tuiscono una specie di diario pittorico del periodo del confi­
no. 

Woody Alien 
interpreterà 
il nuovo film 
di Mazursky 

Woody Alien sarà uno degli 
interpreti del prossimo fiJm 
di Paul Mazursky, intitolato 
Scencs from the Mail, ma pri­
ma di accettare la parte, 
Woody Alien ha posto una 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ condizione essenziale: che 
"" ,""*"^^™™^™""—™ la pellicola venisse girata in 
prossimità del suo appartamento di Manhattan. Tuttavia, 
per iilcune scene in estemo, il regista aveva bisogno che Al­
ien si trovasse per due giorni a Los Angeles e solo dopo con-
tradizioni serrate i due si sono accordati: Woody Alien e la 
sua sterminata famiglia (nove figli in tutto, compreso quello 
avuto un anno fa da M a Farrow) sarebbero partiti tutu insie­
me per la West Coast su un jet privato. E il presidente della 
Walt Disney-che produce il film - si 6 personalmente impe­
gnalo a condurre i nove ragazzi a visitare Disncyland. 

CARMEN ALESSI 

•r. 

Si è aperta al Palazzo delle Esposizioni di Roma una personale dedicata al padre della pop-art italiana 

Le gigantografie del mondo di Schifano 
Riapertura ufficiale, ieri sera, del Palazzo delle Espo­
sizioni di Roma, per la vernice della grande mostra 
di Mario Schifano. Rimarrà aperta fino al 30 settem­
bre. Orano: 10-22 tutti i giorni escluso il martedì. 
Prezzo del biglietto: 12.000 lire. La personale che 
consacra l'artista romano, uno dei padri della pop-
art italiana, si affianca ad altre due esposizioni: La 
grande Roma dei Tarquinie Rubens. 

(ENRICO OALLIAN 

•f i Mario Schifano divulga il 
colore accampandolo su tele 
di grandi dimensioni. Il furore 
e la passione del magma colo­
rato sono sempre i controllori 
del messaggio sociale al di là 
della pittura stessa: un viatico 
visivo a tempo e concreto, mo­
dernissimo, dove l'evento tele­
visivo diventa conoscenza. «In 
questa esposizione, infatti, l'e­
lemento televisivo è più evi­
dente. Immediato - spiega l'ar­
tista -, Sono venti anni che fo­
tografo la televisione...». In­
somma, «la televisione come 
linguaggio pomario» è il moti­
vo conduttore della mostra 
che si e aperta ufficialmente 
ieri sera, di fronti; a un tipico 
pubblico da grandi occasioni. 
Infatti, oltre alla vernice della 
personale dt Schifano, s'è fe­
steggiata la riapertura definiti­
va del Palazzo delie Esposizio­
ni, dentro il quale i visitatori 
troveranno In questi giorni an­
che altre dui; mostre: La gran­
de Roma dei Tarquini e Ru­
bens. ." 

Ma torniamo a Schifano: la 
sua pittura è fatta di grandi es­
senze raccontate televisiva­
mente. Dal piccolo monitor 
quasi scappano i colori per en­

trare nella grande tela. È la te­
la, cosi, che racconta, che vuo­
le raccontare l'istantaneo for­
marsi del tono. Tono Ireddo 
coperto di segni: segni mai de­
viami ma regali. La regalità del 
segno, capneciosamente, di­
venta stona. Frammenti di sto­
ria televisiva. Paesaggi lunari, 
grandi vuoti spaziali, esplosio­
ni di stelle, di comete. 

Il pittore ridicolizza il «fare» 
della fantascienza sullo scher­
mo. L'inquietudine che ne de­
riva è tanta. L'osservatore nelle 
sale restaurate di fresco del Pa­
lazzo delle Esposizioni e felice 
di scorrere le enormi tele e si 
sente traduttore. Traduce sce­
ne e fantasie pittoriche. Non 
sempre a lieto fine. È l'evento 
che si fa dramma esso stesso 
quando scritte palestinesi si in­
cuneano tra la pelle della carta 
emulsionata, della tela di mi­
sura tonda o enormemente 
rettangolare. È uno spettacolo 
deriso e vilipeso, quello della 
realtà televisiva. È l'ironia del 
pennello che vince il tubo ca­
todico. Per rendere ancora più 
insolito il metodo di lavoro il 
pittore per 55 opere si avventu­
ra fra misure «sospette» che 
vanno dai due agli otto metri: 4 

Una recente foto di Mario Schifano nel suo studio romano 

opere da m 6,5 per 7,5; 3 opere 
da m 3 per 3; 12 da m 2.5 per 
2,5; 12 opere tonde con dia­
metro m 2,5; 24 opere da m 1,5 
per 1,8. 

Sono misure «sospette», per­
ché in (ondo migliorano l'im­
magine del monitor. La miglio­
rano per raccontare più appro­
fonditamente la realtà defor­
mala della cronaca televisiva. 
Il colore cosi con sussiego e al­
bagia diventa anche futuroche 
è già presente sin d'ora e la 
profezia diventa più netta. Nei 
soggetti dei quadri non man­
cano appunti all'attualità co­
me i Campionati Mondiali di 
calcio, dove le immagini degli 
stadi e i campi di pallone di­
ventano terreni agncoli. abita­
bili, elementi associativi e stru­
menti di comunicazione di 
massa. Padrone assoluto del 

mezzo pittorico, demiurgo del 
colore. Schifano racconta an­
che di animali preistorici che 
arrivano ai giorni nostri, per in­
vadere l'universo immaginifico 
dell'infanzia, con segni violenti 
di palese riferimento: dinosau­
ri, case e stalle, segni agitati e 
scarabocchiati. Un omaggio ai 
bambini. Un omaggio a se 
stesso e alla verginità del colo­
re. 

Un titolo della mostra e Di­
vulgare come segno distintivo 
di aperta sfida alla privatizza­
zione del fare artistico. Divul­
gare per insospettire, per met­
tere in crisi l'ufficialità delle im­
magini imposte. La perseve­
ranza del pittore è di antica da­
ta. Schifano è partito cosi fin 
dagli anni Sessanta. £ partito 
dal monocromo che svelava 

l'artificiosità dei colori indu­
striali. £ partito dalla scolatura 
di tono in basso alla lela per 
•sporcare» l'immagine e svela­
re l'ai di là della parete. £ parti­
to dalle riquadrature dulie sto­
rie per svilire la consecutio lem-
porum. £ partito dalla non-sto-
na per ridicolizzare il consumo 
di immagini diventando esso 
stesso poligafo di suoni, luci e 
colon. 

Il pittore, possedendo più di 
un elettrodomestico riprodut­
tore di informazioni da e per il 
mondo, riesce a rendere più 
futuribili le immanenti scene 
mondiali dei serial, dei tele­
giornali, dei documentan 
scientifici, degli spettacoli del 
pallone. Quello che fotografa 
sul monitor 6 già consumato. 
Tutto è già accaduto e sulla te­

la diventa un'altra cosa Può 
succedere pure che la partita 
già vista, il viaggio interplane­
tario, il documentario « i ratifi­
co sulla nascila dei laglii di­
ventino alluvione, tv degli agri­
coltori, pubblicità dei voli di li­
nea. I sospetti visivi, attraverso 
le misure faraoniche, puntua­
lizzano il nascere dell'immagi­
ne. Il lavoro del pittore '/iene 
svelalo. I punti della pistola 
metallica, la tela rabberciata, i 
nastri adesivi strappati, gii im­
provvisi annenmen! dell'e­
mulsione, i pesi del colore sul 
telaio. Ma sono esercizi funan-
bolici: gli opto del pr>:isic;iato-
re. 

Schifano si concede questa 
gioia con educalo rossore. Do­
ve più la tela si inasprire e si 
raggrinza, egli rassereivi il tutto 
addomesticando la parte con 
un segno bianco arrencl'rvole e 
la storia ridiventa oltralpi o av­
veniristico. In fondo, q nello 
che più interessa a Mario Schi­
fano è l'oltraggio, lo ;.l«;rlcflo, 
l'incanutirsi della pro'cm.iona-
Ina. Vuole diventare vecchio 
nei barattoli di colore vuole 
diventare vecchio dentri) le se­
tole dei pennelli. Vuole diven­
tare vecchio e mumrrnlicarsi 
coprendosi di nastri adesivi. 
Per poi resuscitare «icorosa­
mente in misura 8 metr per 6. 
Vuole resuscitare venie vesci­
ca, carminio, cinabro, bianco 
di titanio. Gli spazi che (; I «no 
stati assegnati gli vanno stretti. 
Le pareti vorrebbero jscire 
fuori per via Milano e nv :s lire il 
tunnel di altre sione. <!i altre 
immagini. Il colore tnoi la e le 
misure raccontano -jiieslo 
trionfo. 

La penultima 
spiaggia. 

Le spiagge italiani: non sono 

esattamente l'ultiPto paradiso 

perduto, soprai tutto a cauta 

dell'inquinamento meniate di 

chi ci governa. È lincerà poi-

«.bile, però, trovarne di bctlc 

e pulite. Per ai ut.irvi a sco­

prirle, abbiamo senno questa 

«Guida d'Italia al mare pulì* 

io». 320 pagine per conoscere 

lo Maio di salute di 8000 chi­

lometri dt covte. con 120 car­

tine che illustrano le località 

dove e possibile nuotare o 

dove invece il mare e sporco. 

e con i consigli sujli il ine rari 

costieri e njiuralisiici, te indi-

GUIDA D'ITALIA 
ALAAARE PULITO 
fa*r^^ COVE M K l MONO 
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ed/ioni sui rondati più belli, 

sugli animili da osservare. 

sut parchi, le riserve naturali, 

le oasi blu da vedrrc La gui­

da e a cura di Erasmo D'An-

gelis, Antonio Frtro e Muto 

Di Carlo. Prefazione di Er-

mete Realacci 

Nella guida troverete il cou­

pon per ricevere in omaggio 

la maglietta Assovetro "NON 

SONO MICA SCEMO". 

In gfltogPa e lifrrerfr 

l'Unità 
Mercoledì 
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